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Nell'arte moderna è possibile individuare una «linea analitica» (1) basata sullo studio e sulla verifica, da parte dello stesso artista, degli strumenti storici, tecnici e linguistici dei suo operare; tale linea ha permesso una rottura con le normative tradizionali basate su rapporti di subordinazione dei linguaggio alla realtà, e ha proposto come materia d'analisi non l'«oggetto» ma la natura e i metodi dell'attività artistica. In quest'area si è inserito Renato Spagnoli quando, con Bartoli, Graziani e Lacquaniti, ha dato vita al gruppo «Atoma» (1963‑66), scegliendo le lettere alfabetiche (soprattutto la A) come temi della propria indagine: esse possono interpretarsi allo stesso tempo come segni dotati di autonomia visuale e come componenti di un sistema di comunicazione, e risultano passibili di elaborazione grafica e di indagine analitica. Se l'interpretazione più estrema della linea analitica porta a privilegiare la fase progettuale dell'attività artistica e a considerare insignificante quella esecutiva, altre declinazioni non dimenticano il momento operativo e sottopongono anche questo all'indagine analitico‑conoscitiva, rinunciando al puro intellettualismo dell'Arte Concettuale. In particolare Spagnoli non s'interessa agli strumenti della pittura (come fanno gli artisti della corrente «Nuova Pittura») ma a quelli linguistici, più precisamente agli elementi​base che secondo Jakobson (2), compongono il codice linguistico, analizzati non dal punto di vista semantico (cioè dei significati) bensì metalinguistico (il segno che indaga se stesso).

L'operazione finisce per identificarsi in un processo che potremmo definire di «de‑semantizzazione», cioè di distruzione dei significato, simile a quello portato avanti da Isgrò (che cancella materialmente parte dei testo), o da Di Bello (nelle sue opere 1962‑63), o da Sandri e Spatola (ingigantimento oltre la leggibilità e frammentazione delle lettere), o da Osti e Rizzo (persistenza delle impronte delle lettere come esiti di cancellature) (3).

Tra le due linee che Menna ha individuato nell'arte analitica (4) (iconica come studio di unità linguistico-​figurali complesse, aniconica come studio delle «figure» cioè elementi linguistici elementari), Spagnoli tenta una sintesi, accettando la lettera alfabetica come una

«figura», priva di valore semantico, ma anche studiandone le possibilità visuali (disposizione, colore, ripetibilità, ecc.) e recuperandola, in fondo, come ‑icone». Con questa ambiguità tra icona e figura, tra operazione concettuale e mantenimento di interessi propriamente visuali Spagnoli avalla la definizione di U. Eco (1962) secondo cui «caratteristiche dell'uso estetico di una lingua sono l'ambiguità e l'autoreflessività» (5), sostituendo alla «lingua» la «lettera». In una prima fase le lettere si susseguono incalzanti a coprire, non senza carica emotiva, tutta la superficie, obbedendo comunque a esigenze di ritmo, organizzazione spaziale, variabilità tipografica. Logica evoluzione è l'invasione di più piani ottenuta con la sovrapposizione di due‑tre superfici trasparenti che permettono di impostare i problemi dell'organizzazione spaziale anche lungo l'asse cartesiano della «z» (profondità di campo). L'uso dei supporto semitrasparente, acquisito quasi allo stesso tempo, consente infine all'artista di proseguire ]'analisi della terza dimensione e (11 accentuare il processo di de‑semantizzazione dei segni, che vengono sfumati, confusi e perfino 'cancellati, con una operazione non dissimile, come significato, dalle cancellazioni materiali di Isgrò.

A tutto questo Spagnoli aggiunge esigenze che esulano dall'ambito della Nuova Scrittura: la disposizione spaziale delle lettere (ordinate in intercapedini di spazio (1974‑75) o lungo fasce diagonali (1976) o entro strutture geometriche sfasate rispetto al piano dell'opera (1977‑78), l'uso di itinerari geometrici lungo i quali son disposte le lettere, la strutturazione dell'opera sempre attenta ai problemi dell'equilibrio compositivo. Tutto ciò accosta Spagnoli, come nota L.Vinca Masini (1966), alla corrente Poesia Concreta, i cui temi sono però declinati in assoluta autonomia, fino al raggiungimento non infrequente di suggestivi effetti «optical». Spagnoli, quindi, va definito artista analitico, non propriamente concettuale. Nelle ultime operazioni, però, l'artista accentua il carattere di concettualità; il tipogramma A è filtrato attraverso una serie di operazioni di geometria analitica che permettono prima di svilupparlo nello spazio e poi di recuperarlo nella sua planarità: esso è presentato spezzato nelle sue componenti proiettive, ma tende a mantenere la sua continuità‑linearità a seconda dei punto da cui è visto. Così l'operazione mentale‑progettuale risulta privilegiata (come nell'Arte Concettuale), ma non si esaurisce in se stessa, poichè agisce sul tipogramma, lo determina spazialmente, si coinvolge nell'esecuzione del progetto proponendo una nuova dimensione della A, quella dell'A‑ambiente (come dice D'Amore), o meglio ‑ in termini più propriamente geometrici ‑ quella dell'A‑volume.
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